VIRGILIO GUIDA E MAESTRO      

Abbiamo aderito all’iniziativa della settimana di studi danteschi, proponendo delle riflessioni sul 

Virgilio dantesco.Abbiamo espresso autonomamente le nostre riflessioni; poi insieme abbiamo selezionato le considerazioni che ci sembravano migliori.

“Nell’Inferno abbiamo conosciuto una dimensione parziale della figura di Virgilio:quella del maestro sicuro di sé, capace di guidare Dante con una sapienza quasi dogmatica, e di far fronte alle varie

difficoltà dell’arduo cammino nel regno del male.Un anno dopo, leggendo la seconda cantica, ritroviamo Virgilio in parte cambiato: non ci appare più infallibile, pieno di certezze, ma talvolta quasi smarrito in un regno che non gliè familiare e da cui si sente irrimediabilmente escluso.

Non si chiude però in sé stesso, ma cerca soluzioni al di fuori delle sue possibilità, mostrando capacità di apertura e di adattamento al nuovo.

In particolare, nel canto ||| del Purgatorio, consapevole dei propri limiti, umile  come solo un autentico maestro può essere, soggetto ad un attimo di smarrimento,”tenuto il viso basso ed essaminato del cammin la mente”(vv55 e 56), accoglie il suggerimento di Dante, che nel frattempo, “mirando suso intorno al sasso”(vv 57), aveva scorto una schiera di anime a cui chiedere informazioni sulla via da seguire.E’ evidente che il rapporto tra i due è cambiato:”il viso basso” di Virgilio e il “mirando suso” di Dante, denotano la distanza spirituale che ormai li separa e che inverte i ruoli, trasformando talora Virgilio in discepolo e Dante in maestro.

Immutato, anzi cresciuto è il legame affettivo tra i due, come testimoniano espressioni quali”dolce figlio”(vv66) o “mio conforto”.Infine appare intensificata la capacità reciproca di comunicare attraverso il silenzio”. (Elisa La Barba)

“Nel Purgatorio, come d’altra parte anche nell’Inferno, Virgilio rappresenta la ragione nella sua espressione più alta; egli conosce in quanto spirito la verità, ma è tristemente escluso dalla benevolenza divina; è un Virgilio avvilito, dolorosamente estraneo al regno della salvezza.

La sua razionalità e l’espressione più alta di essa , l’eloquenza, non sono adeguate alla beata spiritualità del Purgatorio, ormai staccata dalla dimensione terrena; bene lo testimoniano le svere parole di Catone…” Marzia piacque tanto alli occhi miei mentre ch’i’fu’di là…Non c’è mestier lusinghe…”

La ragione virgiliana non può comprendere la fede; essa è un corpo estraneo come la superstizione, 

la fantasia, l’istinto.Il Virgilio del Purgatorio, infatti, non può che fermarsi, preoccupato e confuso,

di fronte alla ripida montagna che porta alla salvezza; e solo grazie alla fede di Dante, soprattutto nei momenti in cui la ragione annaspa, sarà possibile continuare il viaggio e ascendere al Paradiso    Terrestre”.  (Amerigo Oddo)

“Virgilio è nel Purgatorio l’arte del pensiero che nasce dalla cultura, espressione dei valori della classicità “reinterpretati” cristianamente.

La relazione tra i due è molto stretta; la complicità e l’affetto dei grandi artisti si vanno gradualmente modificando e, il rapporto maestro-discepolo diventa quello più intenso di padre-figlio,

in cui Virgilio(la ragione) informa, guida e protegge Dante.Purtroppo,ragione e cultura non bastano

ad ascendere l’enorme montagna, contro la quale si è infranto il “folle volo “ di Ulisse e che spinge Virgilio a riconoscere i limiti dell’umana razionalità(ciò si evince dalla frase al v.34 del canto ||| del Purgatorio: ”Matto è chi spera che nostra ragione possa trascorrer la infinita via che tiene in sustanza tre persone), e ad affermare la superiorità della rivelazione cristiana sulla cultura classica ; Virgilio assimilato ai grandi filosofi, Platone e Aristotile “chinò la fronte….”

Non può che rimpiangere la sua separazione dal mondo della verità, l’impossibilità di acquietare il

“desio” della conoscenza…”(Stefano Occhipinti)

,

“Virgilio nel regno degli spiriti eletti appare spaesato, disorientato; la sua incertezza, i segni di squilibrio quasi puerile, non lo distolgono però dalla mansione pedagogica, dal momento che il processo di salvezza è ancora fortemente legato alla ragione: “El mi parea da sé stesso rimorso” è una frase emblematica della coscienza rigorosa e fiera del maestro, che amplifica e ingigantisce anche la più lieve mancanza nei confronti del discepolo; anche “la fretta che l’onestade ad ogn’atto dismaga….(vv11)”, esprime quasi la perdita del controllo di sé e conferma il senso di inadeguatezza, una sorta di rassegnazione all’insufficienza del ruolo di guida, in un regno che non gli appartiene, 

poiché storicamente estraneo alla rivelazione”.(Giuliana Lo Bianco)

